

  [image: Il Drago e cinque altre novelle per fanciulli, Luigi Capuana]




  Informazioni




  Questo e-book è stato realizzato anche grazie al sostegno di:




  

    [image: E-text]


    E-text


    Editoria, Web design, Multimedia




    Pubblica il tuo libro, o crea il tuo sito con E-text!


  




  QUESTO E-BOOK:




  TITOLO: Il Drago e cinque altre novelle per fanciulli


  AUTORE: Capuana, Luigi


  TRADUTTORE:


  CURATORE:


  NOTE: comprende le novelle:


  Il Drago


  La prima sigaretta


  I padroncini


  La Commissione


  Aria! Moto!


  Paura




  CODICE ISBN E-BOOK: 9788897313717




  DIRITTI D'AUTORE: no




  LICENZA: questo testo è distribuito con la licenza specificata al seguente indirizzo Internet: http://www.liberliber.it/libri/licenze/.




  TRATTO DA: Il Drago e cinque altre novelle per fanciulli / di Luigi Capuana ; seconda edizione ; Ditta G.B. Paravia e Comp. Torino, 1907.




  CODICE ISBN FONTE: n. d.




  1a EDIZIONE ELETTRONICA DEL: 7 luglio 2004


  2a EDIZIONE ELETTRONICA DEL: 10 novembre 2014




  INDICE DI AFFIDABILITA': 1


    0: affidabilità bassa


    1: affidabilità media


    2: affidabilità buona


    3: affidabilità ottima




  SOGGETTO: n.d.




  DIGITALIZZAZIONE:


  Paolo Alberti, paoloalberti@iol.it




  REVISIONE:


  Livia Bidoli, lbidol@tin.it


  Ugo Santamaria (ePub)




  IMPAGINAZIONE:


  Paolo Alberti, paoloalberti@iol.it


  Catia Righi, catia_righi@tin.it


  Stefano Fascetti, s.fascetti@gmail.com


  Stefano Fascetti (ePub), s.fascetti@gmail.com




  PUBBLICAZIONE:


  Catia Righi, catia_righi@tin.it


  Marco Calvo, http://www.marcocalvo.it/




  Informazioni sul "progetto Manuzio"




  Il "progetto Manuzio" è una iniziativa dell'associazione culturale Liber Liber. Aperto a chiunque voglia collaborare, si pone come scopo la pubblicazione e la diffusione gratuita di opere letterarie in formato elettronico. Ulteriori informazioni sono disponibili sul sito Internet: http://www.liberliber.it/




  Aiuta anche tu il "progetto Manuzio"




  Se questo "libro elettronico" è stato di tuo gradimento, o se condividi le finalità del "progetto Manuzio", invia una donazione a Liber Liber. Il tuo sostegno ci aiuterà a far crescere ulteriormente la nostra biblioteca. Qui le istruzioni: http://www.liberliber.it/aiuta/




  Il Drago


  E cinque altre Novelle per fanciulli




  di Luigi Capuana




  IL DRAGO




  — Uh! Il Drago!




  Le due bambine, che s'erano messe a giocare presso il muricciolo del ponticello dove la zia le aveva appostate per chiedere l'elemosina ai passanti, alla vista del vecchio che arrivava a cavallo all'asino, s'erano subito rimesse a sedere, la maggiore sul muricciolo, la minore per terra; e ripetevano insieme sottovoce:




  — Uh! Il Drago! Il Drago!




  Don Paolo Drago – drago di nome e di fatto, diceva la gente – arrivato davanti a loro, si era fermato, trattenendo l'asino con una leggera tirata della cavezza.




  — Che fate qui? — le sgridò; — tornate a casa, e dite a quella strega di vostra zia: Don Paolo non vuole che domandiamo l'elemosina! Tornate a casa.




  E vedendo che le bambine non si movevano, fece una specie di grugnito minaccioso che le impaurì.




  Infatti quella mattina finsero d'andare via zitte zitte, e allo svolto dello stradone si fermarono, aspettando che Don Paolo si fosse allontanato; poi, saltellanti, tornarono al loro posto, la maggiore sul muricciolo, la minore per terra: questa spettinata, scalza, con la camicia a brandelli; l'altra, scalza anche lei, ma un po' più ravviata, col fazzoletto azzurro di cotone, a palline bianche, avvolto attorno alla testa.




  Il Drago, come ordinariamente lo chiamavano, abitava di faccia a loro; e la sera, al ritorno dalla campagna, trovatele davanti all'uscio di casa, domandò alla maggiore, col tono burbero che gli era abituale:




  — Dov'è quella strega di tua zia?




  — È fuori di casa.




  — Glie l'hai detto: Don Paolo non vuole che domandiamo l'elemosina?




  — No.




  — Glie lo dirò io.




  E aspettò, alla finestra, che la vecchia ritornasse.




  Brutta e sudicia, ella arrivava con un canestro vuoto al braccio, borbottando e trascinando la gamba storta. Don Paolo l'apostrofò di lassù:




  — Come? Mandate quest'orfanelle a domandar l'elemosina? Non vi vergognate, stregaccia?




  — Dategli da mangiare voi, — rispostò la vecchia, — voi che non date neppure una buccia di fava a un cristiano!




  — Io non sono suo parente e non ne ho l'obbligo! Fossero almeno ragazzi!




  — Andate all'inferno, voi e i vostri quattrini!




  E la strega, fatto un cenno alle bambine perchè entrassero in casa, gli voltò le spalle e infilò l'uscio.




  * * *




  Due giorni dopo la stessa scena.




  — Uh! Il Drago!




  Le bambine s'erano rannicchiate una accosto all'altra, ma questa volta la maggiore tese timidamente la mano anche a lui, quasi per burla.




  Il vecchio, fermato l'asino, disse alla bambina:




  — Vieni qua, tieni; e tornate subito a casa. Oggi avete da mangiare.




  Le porgeva mezza pagnotta, di quelle grosse e fatte in casa, che in Sicilia chiamano guasteddi.




  La bambina spalancò gli occhi dalla meraviglia e non lo ringraziò.




  — Se domani vi trovo di nuovo qui! — minacciò il Drago.




  Che potevano farci le bambine? La zia voleva così. Si guardarono negli occhi, consultandosi.




  — Andate, subito, andate! — brontolò il vecchio.




  E questa volta andarono via davvero, portando intatta la mezza pagnotta alla zia.




  Pareva incredibile. — Il Drago che faceva elemosina! Era dunque vicino a morire? — La vecchia zia si spiegò il caso a questo modo; ma la mattina dopo costrinse le bambine a ritornare al solito posto, per chiedere la carità. Finchè non potevano lavorare, dovevano guadagnarsi da vivere così.




  Appena le vide, Don Paolo diventò un drago a dirittura.




  — Di nuovo qui? Su, su a casa!




  E siccome le bambine esitavano, così egli soggiunse:




  — A casa! Vi accompagno io dalla strega!




  E se le cacciò davanti; le bambine a piedi, lui a cavallo dell'asino, con le sopracciglia aggrottate, masticando parolacce all'indirizzo della strega.




  La strega, che in quel momento si trovava seduta sullo scalino dell'uscio a far la calza, appena li vide in fondo alla via, si rizzò inviperita, e non attese che don Paolo parlasse, per urlare:




  — Fatevi i fatti vostri, dragaccio! Che ve n'importa? Son figlie vostre, forse?




  Ma don Paolo, che era una linguaccia anche lui, non si lasciò sopraffare; e senza scendere da cavallo, cominciò a vomitare vituperi contro la vecchia che non aveva coscienza e spingeva alla perdizione quelle due creature innocenti mandandole fuori il paese a chiedere l'elemosina, quasi non avessero nessuno.




  Si era fatto un crocchio di donne e di operai attorno, che ridevano ma gli davano ragione.




  All'ultimo la strega, che non era stata zitta e ne aveva dette a don Paolo di tutti i colori, avvicinandosegli con le braccia in alto e le mani aperte, spalancando tanto di bocca, gli urlò in faccia:




  — Vi cuoce che chiedano l'elemosina? Mantenetele voi! Prendetevele! Campo a stento io e non so come fare. È assai che le tenga in casa a dormire!




  E allora si vide un miracolo – come dissero poi tutti. Don Paolo saltava giù di sella, quasi volesse cavar gli occhi alla vecchia; e invece, afferrate per un braccio tutte e due le bambine cavava di tasca la chiave della porta, le spingeva dentro senza dire una parola, e poi rivolgendosi alla vecchia, che era rimasta lì come incantata, balbettava strozzato dallo sdegno:




  — Strega! Strega! Sì, le prendo io!




  Proprio un miracolo.




  * * *




  Da anni e anni il Drago viveva in quella sua tanaccia, facendosi tutto da sè. Due stanzoni al pianterreno, e quattro stanze affumicate al primo piano, per uno solo sarebbero state più che sufficienti; ma il pianterreno serviva da stalla, fienile, magazzino di grano, cantina, dispensa e ripostiglio d'ogni cosa; nè le stanze di sopra erano meno ingombre di oggetti impolverati e coperti di ragnateli. Vi si vedevano materasse abballinate e coltroni ammonticchiati sui tavolini; tavole da letto appoggiate contro il muro; trespoli di ferro che reggevano cataste di roba di cui non si capiva più nè il colore, nè la forma. Quadri anneriti dal tempo, stampe di diverse dimensioni, nere e a colori, di santi che il fumo aveva resi irriconoscibili, tappezzavano i muri, fra mensole gremite di bocce, boccette, boccettine, tazze, caffettiere, grattuge, insomma di arnesi disparati, ridotti inservibili dalla ruggine e conservati lì, allo stesso posto, sin dal tempo in cui gli erano morte, in meno di tre mesi, la moglie e le due figlie.




  In fondo alle stanze, soltanto la camera da letto e la cucina erano un po' ravviate. Egli viveva relegato colà, quasi le altre stanze non fossero sue, non permettendo mai che anima viva vi penetrasse, e uscendone di rado, quando non doveva andare in campagna, o alla messa la domenica mattina.




  Le uniche creature viventi che abitassero con lui quella tana, erano l'asino e un gatto; l'asino, vecchio, spelato, con le orecchie basse e gli occhi cisposi; il gatto, magro, egualmente spelato per vecchiezza, e che, quando non si aggirava lentamente per le stanze miagolando con voce flebile, faceva le fusa su una seggiola, o su la catasta delle materasse o dei coltroni.




  Don Paolo durava quella vitaccia da più di trent'anni, divenendo sempre più aspro, più burbero, più drago, come andavano notando i vicini. Oramai era ridotto un mucchio di grinze, bianco di barba e di capelli, un po' curvo, ma rubizzo e agile più che non sembrasse a vederlo. E se qualcuno della sua età, incontrandolo, lo fermava per domandargli:




  — Che fate, don Paolo?




  — Aspetto la morte, — rispondeva. — Che altro posso fare?




  Ed era vero. Si era visto vuotare la casa in tre mesi; il tifo gli aveva portato via moglie e figliuole, ed egli non aveva saputo più consolarsi di quella disgrazia. Diventato misantropo, drago, non aveva voluto più vedere nessuno, quasi moglie e figliuole gli fossero state ammazzate dalla gente. Abballinate le materasse, ripiegati i coltroni, disfatti i letti delle sue care creature, aveva buttato ogni cosa lì, alla rinfusa; e non aveva più toccato niente da anni e anni, senza occuparsi se i topi, le tignuole, la polvere, i ragnateli avessero rovinato coltroni e materasse.




  Per chi dovevano servire? Non aveva parenti lontani, neppure dal lato della moglie. Così egli aspettava la morte, fra tutte quelle cose morte. E la sera, prima di andare a letto, recitando la corona, pregava per coloro che lo avevano lasciato solo solo, e invocava che venissero a prenderselo. Ma non arrivavano mai; s'eran scordate di lui!




  Quell'anno però, a poco a poco, gli era entrata in mente la convinzione che la sua vitaccia sarebbe finita in autunno.




  I segni erano evidenti, secondo lui. Non si sentiva insolitamente impietosire dalle miserie altrui! Quasi ne aveva rabbia e vergogna. Forse gli altri mostravano pietà e compassione per lui?




  Lo chiamavano drago; e drago avrebbe voluto essere fino all'ultimo respiro!




  Affacciandosi alla finestra per fumare la sua vecchia pipa di terra cotta, aveva notato le due orfanelle della strega, venute ad abitare da poco tempo lì di faccia, e il cuore gli si inteneriva per ricordi che egli credeva scancellati da un pezzo.
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